L’EUCARISTIA
Leggi cosa dice san Domenico Savio dell’Eucaristia: «Se voglio fare qualcosa di grande vado a ricevere la comunione, che è Gesù... che cosa mi manca per essere felice?». È la frase di un ragazzetto di appena 14 an​ni ma che ha la capacità di riassumere il senso profondo dell’Eucaristia.

Il Concilio Vaticano II dice che l’Eucaristia è «Fonte e culmine di tut​ta la vita cristiana» (LG 11). In altre parole afferma la sua centralità nell’esperienza cristiana, come il pane per chi vuol campare!

Eppure da molti cristiani la Messa è ritenuta una «palla al piede». Sa​bato pomeriggio c’è da fare. Domenica mattina è l’unico giorno della settimana per dormire un po’ di più, il pomeriggio per uscire con gli ami​ci. «Che barba 45 minuti di Messa!», «Che pizza la predica!».

Un dono così grande, quello dell’Eucaristia, ma così bistrattato dalla nostra superficialità! C’è un grande bisogno che i cristiani tornino a pren​dere coscienza del significato e del valore del sacrificio eucaristico. È importante che i sacerdoti insegnino con semplicità ai propri fedeli quale grande risorsa può essere la Messa per la loro vita.

Approfondiamo con te questo argomento cer​cando di capire cosa è, come vivere e celebrare bene l’Eucaristia.

Capire l’Eucaristia

Qual è il significato di questo sacramento?

Nell’Eucaristia la Chiesa ripete ciò che Gesù ha fatto e detto nell’ulti​ma cena e obbedisce al comando dato dal Signore proprio in quell’occa​sione: «Fate questo in memoria di me» (1 Cor 11, 24-25).

Il significato dell’ultima cena emerge con evidenza dal complesso del​le parole e dei gesti di Gesù: essi hanno il loro apice nello spezzare del pane e nell’offerta del calice. Con queste parole e questi gesti Cristo annuncia e anticipa ciò che avverrà di lì a poco, la sua passione, morte e risurrezione. Nell’ultima cena celebra o anticipa sacramentalmente ciò che avverrà sul Golgota. «Nella cena - scrive sant’Efrem - Gesù si immolò da se stesso; sulla croce fu immolato dagli altri».

L’evento che fonda l’Eucaristia è dunque la morte e risurrezione di Cristo. Un fatto storicamente accaduto una volta per sempre di cui l’Eucaristia è memoriale, ossia, non un semplice ricordo di un avvenimento passato e inattuale, ma una memoria che mentre annuncia, rende presente l’evento stesso. Nella Messa, mentre facciamo memoria della Pasqua di Cristo, è reso presente tale mistero. Grazie al sacramento dell’Eucaristia, noi diventiamo misteriosamente contemporanei del sacrificio che Cristo ha offerto una volta per tutte sulla croce.

L’Eucaristia è così il sacrificio di Cristo che si offre per noi. Offre se stesso per liberarci dal peccato. Come scrive Paolo agli ebrei: Cristo «Una volta sola, alla pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato me​diante il sacrificio di se stesso» (9, 26).

Durante la Messa è nella consacrazione, cuore e culmine della cele​brazione, che il sacerdote, dopo aver pregato il Padre di mandare il suo Santo Spirito sul pane ed il vino, ripete le stesse parole che Gesù disse nell’ulti​ma cena: «Questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi». «Questo è il calice del mio sangue, offerto per voi e per tutti in remissione dei pec​cati. Fate questo in memoria di me» (1 Cor 11,23-25).

In questo momento della celebrazione il pane e il vino diventano Cor​po e Sangue di Gesù. Con la consacrazione Cristo è realmente presente sotto le specie eucaristiche. Abbiamo Gesù in tutta la sua persona, corpo e spirito.

Legato al momento della consacrazione è quello della comunione nel quale i fedeli mangiano il corpo e sangue di Gesù.

I due momenti sono tra loro strettamente collegati, quasi che non ab​bia senso, al di fuori di impedimenti particolari di coscienza, partecipare all’Eucaristia senza fare la comunione.

Da quanto detto sino ad ora possiamo concludere che un primo signi​ficato spirituale dell’Eucaristia è quello di ricevere Gesù che si offre per noi.

A questo punto sorge spontanea questa domanda: «Ma cosa accade quando riceviamo Gesù?».
Cristo si lascia mangiare da noi, e noi, mangiandolo, diventiamo un’u​nica cosa con Lui. Si realizza così l’unione intima tra noi e Gesù.

Il
Signore stesso ci ha detto: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui» (Gv 6,56). «Come il Padre, che dà la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me» (Gv 6,57).
Fare la comunione è divenire un’unica persona con Cristo. Significa poterci esprimere con le parole di Paolo: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20).

Così Cristo entra in noi e può agire attraverso di noi.

Le tue mani diventano le mani di Cristo perché Lui possa operare at​traverso di te. I tuoi piedi divengono i piedi di Cristo perché possa cam​minare sulle strade di oggi. Il tuo cuore si apre sempre di più alla sua pre​senza perché un po’ alla volta Lui possa amare in te.

L’Eucaristia ravviva la tua carità, fortifica il tuo amore.

In questa maniera gradualmente diventi sempre più di Cristo, sempre più cristiano.

Nell’Eucaristia accade un po’ quello che 1’agricoltore fa innestando una pianta buona su una selvatica. Dopo un po’ di tempo anche noi, pian​ta selvatica, innestati a Cristo, iniziamo a dare frutti buoni.

Nell’Eucaristia Cristo viene incontro alla nostra povertà. E’ significa​tivo il gesto col quale accediamo alla comunione. Come mendicanti por​giamo le mani al sacerdote perché ci dia il Corpo di Cristo. Con questo gesto è come se riconoscessimo la nostra povertà e il nostro bisogno di Lui. Gli stessi santi del resto erano mediocri come noi, con tanti limiti e difetti. Se sono diventati tali è perché si sono nutriti di Cristo.

Vivere l’Eucaristia
A questo punto però potresti chiederti: «Ma tutto questo è magia!?».

Se bastasse mangiare il Corpo di Gesù per divenire migliori, potremmo fare 10 comunioni al giorno, che dico, 100!

No, assolutamente no! Possiamo aver fatto centinaia di comunioni, e chissà quante ne abbiamo fatte nella nostra vita, ma rimanere sempre i so​liti egoisti. Il Signore non ci cambia per magia, ma solo se lo vogliamo.

Allora occorre rispondere ad un’altra domanda: «Cosa devo fare per poter accogliere il dono di Dio?». 
La risposta è che anzitutto è indispensabile desiderarlo. Non si apprez​za ciò che non si desidera. Per questo occorre smettere di dire: «Che noia questa Messa!». Bisogna porre fine alle nostre Messe fredde, distaccate, disattente. Dio si fa pezzo di pane per me, non posso accoglierlo così.

Un segno evidente che desideri incontrare Cristo sta nella partecipa​zione attiva alla Messa. Fin quando sei uno spettatore, non vivi ma subi​sci l’Eucaristia. Devi essere, invece, parte viva dell’assemblea esprimendo la tua partecipazione nella preghiera, nel canto, nei gesti, nell’ascolto, nel raccoglimento.

Ma tutto questo non basta. Se all’Eucaristia non corrisponde una vita autenticamente cristiana, è semplice fariseismo. La tua partecipazione è vera solo quando ciò che celebri impegna il tuo quotidiano, quando esi​ste un circolo virtuoso tra la tua vita e la Messa, tra la Messa e la tua vita. Il peccato mortale delle nostre Eucarestie sta proprio nel fatto che esse non c’entrano nulla con quello che facciamo durante la settimana. Sono come delle parentesi tra le nostre faccende.

Cercherò ora di spiegarti cosa devi fare per realizzare i due movimen​ti ora accennati.

La vita nell’Eucaristia
Al sacrificio eucaristico non si può arrivare a mani vuote. Se Gesù of​fre se stesso per noi al Padre, tu cosa offri? Devi portare qualcosa di te stesso, della tua stessa vita.

Per questo il modo migliore per partecipare alla Messa è quello di por​tare qualcosa di se stessi da unire all’offerta di Cristo. Qualcosa della propria settimana: un proposito, un impegno, un servizio gradito a Dio.

Ci dobbiamo chiedere: «Qual è l’offerta che faccio questa settimana al Padre?».

Solamente così potremmo realizzare il secondo significato spirituale col quale mi piace definire l’Eucaristia: è offrire se stessi con Gesù, nello Spirito Santo, al Padre.

Questo significato è espresso nella liturgia, attraverso le parole del sa​cerdote, quando, a nome di tutti, alzando il corpo e sangue di Gesù, dice: «Per Cristo, con Cristo, in Cristo, a te Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria, per tutti i secoli dei secoli. E tut​ti, dimostrando la nostra piena adesione, rispondiamo: Amen!».
L’Eucaristia nella vita

Fatto il primo passo di portare la propria vita nella Messa, ne occorre uno inverso: quello di portare la Messa nella vita. Ciò comporta l’impe​gno di proseguire la nostra celebrazione al di là del portone della chiesa, di continuare il nostro gesto di offerta al Padre nel proprio quotidiano.

Cristo non ha consegnato se stesso al Padre solo sulla croce, ma in ogni istante della sua vita. La sua obbedienza è stata totale. Era sempre a disposizione degli altri: dei poveri, degli ammalati, dei peccatori, dei piccoli. Non c’è stato momento in cui ha pensato a se stesso. Anche nella passione non lascia spazio all’egoismo. Per gli altri è anche l’ultimo pen​siero: chiede perdono al Padre per i suoi aguzzini (Lc 23,34). Tutta la sua vita è stata un dono!

Allora il comando «Fate questo in memoria di me» non rappresenta soltanto l’invito a unirci nella celebrazione al suo sacrificio, ma di farlo sempre. È negli avvenimenti di tutti i giorni che la nostra Eucaristia deve continuare, la nostra offerta al Padre uniti a Cristo nello Spirito Santo si deve perpetuare.

Non a caso la celebrazione eucaristica termina con la «missio» (o mandato) espresso dalle parole del sacerdote: «La messa è finita, andate in pace». Questo anziché essere l’atto conclusivo del rito è l’invito rivol​to ai fedeli a portare Cristo ai propri fratelli, a testimoniare il Vangelo con la propria vita.

Continuare l’offerta di sé nel proprio quotidiano significa non lasciare perdere nessuna occasione per fare la volontà del Padre. Significa chie​dersi più volte nella propria giornata: «Cosa vuole il Signore da me in questa circostanza?», «Gesù come si comporterebbe al mio posto?».

Santa Teresina del Gesù Bambino, diceva al Signore: «Sì, mio diletto, ecco come si consumerà la mia vita... Non ho altro mezzo per provarti il mio amore, che quello di gettare fiori, cioè di non lasciare sfuggire alcun piccolo sacrificio, alcuno sguardo, alcuna parola, di approfittare di tutte le minime cose e di compierle per amore».

Celebrare l’Eucaristia

Se per celebrare bene l’Eucaristia occorre parteciparvi con la vita, vorrei ora indicarti qualche suggerimento concreto per fare di essa un prolungamento della tua settimana, perché nella Messa tu possa portare (= celebrare) la tua vita.

Vediamo momento per momento cosa potresti fare.

La Messa si svolge secondo una struttura che attraverso i secoli si è fondamentalmente conservata fino a noi. Essa si articola in due grandi momenti in continuità tra di loro: quello della liturgia della parola e quel​lo della liturgia eucaristica.

La liturgia della parola preceduta dai riti di introduzione, tra i quali l’atto penitenziale, prevede la proclamazione della Parola di Dio, l’ome​lia del sacerdote e la preghiera dei fedeli. La liturgia eucaristica invece è composta dall’offertorio, la consacrazione e la comunione.

Atto penitenziale

All’inizio della celebrazione il sacerdote invita l’assemblea alla peni​tenza, a chiedere perdono per i propri peccati, alla conversione del cuore. Fa seguito quindi uno spazio di silenzio dopo il quale i fedeli pubblica​mente confessano a Dio e ai fratelli di aver «Peccato in pensieri, parole, opere e omissioni».

È  un gesto che ha le sue radici nella primissima Chiesa. Già Paolo av​vertiva i cristiani della comunità di Corinto che «Chi mangia il pane del Signore o beve il suo calice in modo indegno, si rende colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno perciò prima esamini se stesso, e poi mangi di quel pane e beva da quel calice» (1 Cor 11,27). Così nella Didachè, documento del 50-60 d.C., si legge: «Ogni domenica, giorno del Signore, riuniti in assemblea, spezzate il pane e rendete grazie, dopo che avrete confessato i vostri peccati. Solo così il vostro sacrificio sarà puro. [...] Solo così la vostra comunione non sarà falsa. Così infatti ha detto il Signore: “In ogni luogo e in ogni tempo, offritemi un sacrificio puro: poiché io sono il Santo...”».
Nell’atto penitenziale la Chiesa ci invita a renderci conto della distan​za tra noi e Dio. Come il pubblicano della parabola evangelica anche noi, abbassando umilmente lo sguardo e battendoci il petto, riconosciamo di essere peccatori (Lc 18,9-14).

Tutto ciò ci aiuta anche a prendere coscienza del mistero nel quale stiamo entrando.

Come a Mosè è chiesto di fermarsi e di togliersi i sandali prima di ac​costarsi al roveto ardente, luogo della manifestazione di Dio (Es 3, 1-7), così anche noi siamo esortati a lasciare fuori della chiesa ogni superficia​lità ed impurità prima di accedere alla presenza eucaristica di Cristo.

Per celebrare la tua vita nella Messa, nello spazio di silenzio che vie​ne lasciato dal sacerdote prima di recitare il Confesso o il Signore pietà, ti consiglio di chiedere interiormente perdono per i tuoi peccati più signi​ficativi della settimana. Siccome lo spazio lasciato di solito è assai breve ti dovrai preparare. Per questo durante la settimana ritagliati un tempo per ordinare la tua Eucaristia domenicale. Puoi ricavarlo per esempio nello spazio di preghiera del sabato. In questo fai l’esame di coscienza della settimana. Quanto di più importante emergerà potrai portarlo e conse​gnarlo nelle mani di Dio durante l’atto penitenziale della Messa domeni​cale.

La Parola di Dio

Nelle domeniche e nelle solennità vengono lette tre letture. La prima è ricavata dall’Antico Testamento (dagli Atti degli Apostoli nel tempo pasquale), la seconda dagli scritti apostolici, la terza dai Vangeli. Tra la prima e la seconda lettura è collocato il salmo responsoriale. Il Vangelo è anticipato dall’acclamazione di esultanza dell’alleluia, parola ebraica che è traducibile con «lode al Signore».

Le tre letture offrono una tematica alla celebrazione eucaristica. An​che questo è un momento molto importante. Come scrive Paolo al disce​polo Timoteo: «Tutta la scrittura è ispirata da Dio, e quindi è utile per in​segnare la verità, per convincere, per correggere gli errori ed educare a vivere in modo giusto. E così ogni uomo di Dio può essere perfettamente pronto, ben preparato a compiere ogni opera buona» (cf 2 Tm 3,16-17).

Basta una sola parola della Bibbia per cambiare la vita di una persona, una sola parola ascoltata col cuore. Francesco d’Assisi, giovane spensie​rato, preoccupato solo di godere la propria giovinezza, un giorno, in pie​di in fondo alla piccola chiesa della Porziuncola, sente leggere una frase del Vangelo: «Non preoccupatevi del denaro da portare con voi. Non prendete borse per il viaggio, né abiti per il ricambio». Poche parole che diverranno il suo programma di vita e lo porteranno ad affermare: «Io piccolo frate Francesco, voglio seguire la vita e la povertà dell’Altissimo Signore nostro Gesù Cristo».

Se la Scrittura è così importante non puoi sciuparne neppure una pa​rola con la tua distrazione o superficialità. Devi essere pronto ad acco​gliere la Parola di Dio che sarà proclamata durante la Messa. Devi prepa​rare l’ascolto.

Per questo ti consiglio di pre-leggere il giorno prima le letture della domenica. Puoi farne materiale per una lectio divina. Se vuoi sullo stesso brano puoi anche preparare l’atto penitenziale. Puoi domandarti cosa il Signore ti chiede, dove ancora devi camminare perché la tua vita sia più conforme alla stessa Parola. Puoi prendere un impegno che ti aiuti ad at​tuare la stessa.
L’offertorio

Come ci siamo già detti, nell’Eucaristia celebriamo la passione, mor​te e resurrezione di Cristo. In essa si attua l’offerta di Cristo al Padre per la nostra salvezza. Di fronte a tutto ciò non possiamo essere dei semplici spettatori.

Insieme al pane ed al vino, doni di Dio che ci saranno ridonati trasfi​gurati nel Corpo e Sangue di Cristo, dona quanto di più prezioso Dio ti ha dato, la tua stessa vita, perché unita al sacrificio di Cristo sia a sua volta trasfigurata.

Per non andare a mani vuote, porta qualcosa di te stesso. Un dono da offrire al Padre, magari l’impegno preso nella precedente Eucaristia.

Pensa anche a qualcosa da offrire al termine della Messa. Può essere quanto la Parola di Dio ti ha suscitato o qualcos’altro che ritieni per te ur​gente, rispondente a quanto Dio desidera per te.

La comunione

Prendiamo ora in considerazione quello che è certamente il momento più alto per il singolo fedele durante la celebrazione.

Cosa occorre fare per vivere bene l’Eucaristia?

La prima cosa è avere una «coscienza eucaristica». Più semplicemen​te significa rendersi conto della grandezza del dono che ci viene fatto.

Dico questo perché mi sembra che poca gente vada alla comunione con la consapevolezza di andare a ricevere Gesù realmente presente. Ben pochi sono presi dal mistero nel quale stanno entrando. Per essere co​scienti occorre prepararsi alla comunione attendendo e desiderando que​sto incontro nel raccoglimento.

La seconda cosa che devi curare è il «dopo comunione». Sempre in silenzio torna al tuo posto. Stai cuore a cuore con Gesù che è in te. Puoi ringraziarlo per tutti i doni che hai ricevuto nella settimana, oppure, in un momento di grande intimità, puoi godere semplicemente la sua presenza. Amalo e lasciati amare da Lui che è in te, lascia parlare la tua interiorità senza avere il bisogno di aprire la bocca.

Purtroppo lo spazio di silenzio lasciato dopo la comunione è sempre molto breve. Per questo ti invito a rimanere 10-15 minuti in chiesa alla fine della Messa per poter fare il tuo ringraziamento, oppure, puoi riservare un buon quarto d’ora durante la giornata per riprendere i contatti con Cristo.

PARTICELLE DI MEDITAZIONE
       Nel corso dei secoli, grandi uomini e donne, santi e mistici, cristiani qualunque e maestri di spirito, hanno scritto e meditato sul mistero dell’Eucaristia.
Riportiamo, per aiutare la contemplazione personale e comunitaria, alcune brevi frasi tratte da scritti di autori contemporanei e di santi che ci han​no già preceduto in Paradiso, che possono aiutare a com​prendere la ricchezza, l’altezza e la profondità del Sacra​mento.

Infatti un discorso più “teologico” o “completo” da un punto di vista dottrinale, rischia di parlare più alla mente, o addirittura solo all’intelligenza. Per adorare, invece, occorre “sintonizzare” anima-cuore-pensiero sulla presenza di Gesù: e allora, che cosa di meglio delle frasi di santi, grandi perso​ne “spirituali”, grandi “maestri”, che magari in una sola frase o pensiero sanno sintetizzare dottrina-spiritualità-afflato? A noi, cristiani, basta «stare» davanti a Gesù con il cuore e la mente pieni di Lui.

Per facilitarne la lettura meditativa, si è suddiviso il capitolo in paragrafi a tema, onde poter scegliere, di volta in volta; il contenuto di cui si ha bisogno.

Sul significato dell’Eucaristia
L’Eucaristia, così come è accolta nella fede della Chiesa, presenta un aspetto sorprendente, che sconvolge l’intelligenza e commuove il cuore. Siamo di fronte a uno dei gesti abissali dell’amore di Dio, davanti ai quali l’uni​co atteggiamento possibile all’uomo è una resa adorante piena di sconfinata gratitudine.. L’Eucaristia non è solo la modalità voluta da Gesù per rendere perennemente pre​sente l’efficacia salvifica della Pasqua. In essa non è pre​sente soltanto la volontà di Gesù, che istituisce un gesto di salvezza. In essa è presente semplicemente (ma quali misteri in questa semplicità!) Gesù stesso.

Nell’Eucaristia Gesù dona a noi se stesso. Solo lui può lasciare in dono a noi se stesso, perché solo lui è una cosa sola con l’amore infinito di Dio, che può fare ogni cosa.

Non è facile mettere l’Eucaristia al centro! Non è fa​cile accogliere il messaggio del sacramento dell’Eucari​stia nella sua forza.

I testi del Nuovo Testamento alludono spesso alla incomprensione che essa incontra in coloro cui essa è de​stinata. Il primo documento neotestamentario sull’Euca​ristia denuncia la maniera scorretta con cui essa veniva celebrata dai cristiani di Corinto. Luca racconta come durante l’Ultima Cena i discepoli discutessero chi fosse tra loro il più grande. Nel capitolo 6 di Giovanni si in​contra l’incomprensione da parte degli ascoltatori di Ge​sù: «Questo linguaggio è duro, chi può intenderlo?». Nell’Eucaristia l’amore di Dio si manifesta nelle sue for​me più pure e sconvolgenti, e incontra un uomo spaesato dinanzi a cose immensamente più grandi di lui.

L’Eucaristia è la meta di un lungo cammino. Confessare umilmente le nostre lacune o anche semplicemente le nostre incertezze e difficoltà, è il primo passo da compiere per riscoprire l’inesauribile ricchezza di questo mistero.

(Cardinal Carlo Maria Martini)

<<<<>>>>
Mettere l’Eucaristia al centro della propria vita richie​de, in concreto, la coltivazione di atteggiamenti che prece​dano, accompagnino, seguano la celebrazione eucaristica: ascolto della parola rivelata, contemplazione dei misteri di Gesù, ricerca della volontà del Padre. Per questo la pre​ghiera silenziosa, l’ascolto della parola, la meditazione bi​blica, la riflessione personale [...] non sono disgiunti dal​l’Eucaristia, ma sono ad essa vitalmente collegati.

(Cardinal Carlo Maria Martini)

<<<<>>>>

L’intimità divina con Cristo, nel silenzio della con​templazione, non ci allontana dai nostri contemporanei, ma, al contrario, ci rende attenti ed aperti alle gioie ed agli affanni degli uomini ed allarga il cuore alle dimensio​ni del mondo. Essa ci rende solidali verso i nostri fratelli in umanità, in particolare verso i più piccoli, che sono i prediletti del Signore.

Attraverso l’adorazione, il cristiano contribuisce mi​steriosamente alla trasformazione radicale del mondo e alla diffusione del Vangelo. Coloro che si incontrano con il Signore svolgono dunque un eminente servizio: essi presentano a Cristo tutti coloro che non Lo conoscono o che sono lontani da Lui; essi vegliano davanti a Lui, in lo​ro nome.

 (Giovanni Paolo II)

<<<<>>>>

Il culmine del comunicarsi di Dio all’uomo avviene nell’incarnazione del Verbo, nel vivere, nel morire e nel risorgere di Gesù. Ma questa carne di Gesù noi la assimi​liamo nella fede quando ascoltiamo e riceviamo la Paro​la, entra in noi quando seguiamo gli esempi di Gesù unendoci alla sua passione e morte; diventa nostra nel momento della comunione eucaristica.

E tutto ciò in modo unitario: tale che ascoltare ed as​similare la Parola di Dio, seguire gli esempi di Gesù, co​municarsi nel Sacramento, non sono realtà separabili, ma una coinvolge e richiama l’altra.

(Cardinal Carlo Maria Martini)

L’Eucaristia è Gesù
   Nostro Signore non viene in noi nella Santa Eucari​stia per premiare le nostre virtù, ma per comunicarci la forza necessaria a diventare santi.

(San Pier Giuliano Eymard)
<<<<>>>>
«Vi prego, più che se vi pregassi per me stesso, di supplicare, quando vi è più conveniente e vi parrà utile, umilmente i chierici di venerare sopra ogni altra cosa il Santissimo Corpo ed il Sangue del Signore Nostro Gesù Cristo».

«Ogni giorno egli [Gesù] discende dal seno del Sommo Padre nell’altare tra le mani del sacerdote e come apparve ai santi Apostoli nella vera carne, così anche ora si rivela a noi nel sacro pane»..

(San Francesco d’Assisi)


<<<<>>>>

Grazie all’Eucaristia, il cristiano è veramente ciò che mangia! La nostra partecipazione al corpo ed al sangue di Cristo non tende che a ciò: farci diventare quello che mangiamo. 

(San Leone Magno)
La nostra carne, mortale è nutrita del Corpo e del Sangue di Cristo, affinché l’anima nostra, mortale, si ar​ricchisca della natura divina.

(Tertulliano)

<<<<>>>>

Se andate alla presenza di Gesù nell’Eucaristia, può darsi che all’inizio non vi troviate molto bene: infatti il demonio, che ben conosce il gran vantaggio che ne rica​vano le anime, vi causerà turbamenti ed affanni nel cuo​re. Vi darà anche a credere che trovereste più utilità spi​rituale in altre pratiche di preghiera che non in queste. Non fategli caso. Dimostrate al Signore che lo amate. So​no poche le anime che Lo seguono anche nelle sofferenze: seguiamolo almeno noi, soffrendo qualcosa per Lui. Non mancherà di compensarci con la sua gioia.

(Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>

L’essenziale, per te, sarebbe quello di tenere la tua anima presso Gesù Eucaristico, poi di essere di tutti, ed in pace con tutti.

(San Pier Giuliano Eymard)
<<<<>>>>

Sebbene io non possa vederti con gli occhi corpora​li, se non velato nella sacra Eucaristia, pure ti vedo abba​stanza chiaro con gli occhi della fede: ti riconosco, ti cre​do, ti amo, e godo di stare in tua compagnia.

(Francesco Spinelli)
<<<<>>>>

Per prendere la «forma» del Maestro, bisogna impa​rare a «stare» con il Maestro. L’Eucaristia è partecipare alla Cena con il Maestro.

(Maria Grazia Solimé)

<<<<>>>>

Il tabernacolo ci garantisce che Gesù «ha piantato la sua tenda» in mezzo a noi.

(Madre Teresa di Calcutta)

<<<<>>>>

Quando avrai Dio nel cuore, possederai l’Ospite che non ti darà più riposo.


(Paul Claudel)

<<<<>>>>

La messa è lunga quando la devozione è corta.

(Proverbio)

<<<<>>>>

C’è qualcuno che abbia parlato male di te? Prima di inquietartene va’ da Gesù nel SS. Sacramento a doman​dargli: «È proprio vero che io sono così cattivo?».

Ci sono altri che ti fanno degli elogi? Prima di com​piacertene, va’ da Gesù a domandargli: «È proprio vero che io sono così buono?».

Le risposte di Gesù ti conserveranno il cuore in pace.

(F.E)
<<<<>>>>

Va’, dillo a Gesù

Se il mesto tuo cuore, in mezzo alla prova,

fra pene e dolori la pace non trova;

se è priva d’incanto la tua vita quaggiù,

non piangere tanto... va’, dillo a Gesù.

Se forti legami tu devi spezzare,

 se quelli che ami tu devi lasciare, 

se misera e sola non trovi quaggiù

chi pianga il tuo dolor.... va’, dillo a Gesù.


Va’, dillo a Lui solo, a Lui che perdona,

che legge nel cuore, che pace ridona

e tutto comprende perché ebbe quaggiù

le pene più atroci... va’, dillo a Gesù.

Se hai dolori ed affanni che nessuno comprende

oppure disinganni e pene tremende,

nascondi il dolore a tutti quaggiù:

va’, dillo a Lui solo.., va’, dillo a Gesù.’.

Le ansie, i dolori, le gioie del bene,

i dubbi del cuore, le angustie e le pene,

i torti sovente patiti quaggiù,

va’, dillo a Lui solo... va’, dillo a Gesù.

                                                                   (Anonimo)

<<<<>>>>

Aveva ricevuto dal Signore una fede così viva, che quando sentiva da altri che avrebbero desiderato vivere al tempo in cui Gesù visse sulla terra, rideva tra sé: infat​ti le sembrava che, possedendo nell’Eucaristia lo stesso Gesù, non vi fosse altro da desiderare.

(Santa Teresa d’Avila)
<<<<>>>>

L’Eucaristia è il centro e il cuore della Chiesa univer​sale e di ogni nostra comunità. In Lui presentiamo al Pa​dre la nostra vita, il nostro lavoro, le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce del mondo. Ogni giorno l’Eucari​stia ci unisce tutti attorno all’altare perché si compia, nelle nostre comunità, la preghiera di Gesù: «Siano una cosa sola, perché il mondo creda».

(Regola di vita canossiana)
<<<<>>>>

L’Eucaristia è una presenza che invita… è una chia​mata rivolta di preferenza a chi più soffre e fatica; a chi è povero e piange; a chi è solo e senza aiuto; a chi è picco​lo ed innocente. Gesù chiama ed invita. La sua voce arri​va anche ai lontani, agli illusi, ai fuggiaschi fuori strada. Venite, l’ingresso è libero ai pentiti ed ai credenti... È questa la Sua voce che oggi si effonde da questo silenzio​so Sacramento, presente in mezzo a noi.

(Paolo VI)

<<<<>>>>

Per gustare l’Eucaristia ci vuol tempo: diamo all’Eu​caristia una parte sempre maggiore del nostro tempo, per sentire la sua forza benefica.

(Cardinal Carlo Maria Martini)

<<<<>>>>

Non siamo soli, finché c’è un tabernacolo sulla terra.

(Chiara Lubich)

Eucaristia e perdono dei peccati
Il tuo divin Figlio, o Padre santo, ha lasciato sulla terra per noi peccatori un dono così grande: l’Eucaristia! Ebbene, per questo SS. Sacramento si arresti, o Padre, la marea dei peccati! Là dove Essa è conservata, ci sia rime​dio contro tutti i peccati!

 (Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>

Chi non va alla Comunione col cuore vuoto di affet​ti mondani e non si getta generosamente nelle braccia di Gesù, non produce i frutti che sono propri della santa Comunione.

(San Giovanni Bosco)

<<<<>>>>

Non dire che non sei degno. E’ vero, non sei degno, ma ne hai bisogno.

(Santo Curato d’Ars)

<<<<>>>>

Se comprendessimo pienamente l’amore di Dio, l’a​more di Gesù che nasce e che soffre, l’amore di Gesù nel SS. Sacramento, ci sarebbe da morire di riconoscenza. E di rimorsi.

(San Pier Giuliano Eymard)

<<<<>>>>

L’Eucaristia, che incessantemente ripresenta tra gli uomini il mistero pasquale di Cristo, è fonte di ogni gra​zia e della remissione dei peccati. I fedeli considerino l’Eucaristia come antidoto, per il quale sono liberati dal​le colpe quotidiane e preservati dai peccati mortali.

(Liturgia Ambrosiana)

<<<<>>>>

Qual è il rimedio che guarirà il nostro corpo dal ve​leno del peccato? È il Corpo glorioso di Cristo. Egli si è mostrato più forte della morte ed è per noi sorgente di vi​ta. Come un po’ di lievito permea tutta la pasta, così il Corpo immortale di Dio, una volta introdotto nel nostro, lo muta e lo trasforma nella sua divina sostanza.

(San Gregorio di Nissa)

<<<<>>>>

Nell’Eucaristia noi mangiamo il perdono quotidiano e la remissione dei peccati.

(Sant’Ambrogio)

<<<<>>>>

Ricevi ogni giorno Cristo nell’Eucaristia perché ogni giorno ti giova; vivi in modo tale da meritare di riceverlo quotidianamente. Chi non è degno di riceverlo tutti i giorni, è anche indegno di riceverlo dopo un anno.

(Sant’Ambrogio)

<<<<>>>>

Eccomi davanti a Te! Eccomi inginocchiato davanti al tuo altare. Io sono polvere e cenere, io sono colpa e peccato... Come potrò parlare a Te, Signore, accostarmi alla tua mensa, ricevere la tua divina maestà in me? Tu ri​chiedi un cuore puro, umile: io ti porto un cuore superfi​ciale, pieno di peccati, freddo... Ma se Tu non vieni in me, che cosa sarà di me? Vieni, Signore Gesù, non guar​dare i miei peccati: perdonami e fammi nuovo, Tu…
(Contardo Ferrini)

<<<<>>>>

Il mondo patisce e langue per le tre concupiscenze (la sensualità, la superbia, la cupidigia o brama di posse​dere): ebbene, la miglior medicina contro così grandi mali l’umanità la troverà sempre nell’Eucaristia: essa smorza l’ardore delle passioni, aumenta il fuoco della carità, toglie l’uomo dalle cose basse e lo indirizza verso quelle celesti.

(Pio XII)

<<<<>>>>

Cristo, che ci dai il farmaco dell’immortalità e il pe​gno della risurrezione, dona la salute agli infermi e il per​dono ai peccatori.

(Liturgia Ambrosiana)
<<<<>>>>
Una volta che siate esenti dal peccato mortale certo, se pensate che la comunione quotidiana dà all’anima vo​stra maggior forza ed ardore nell’amore del vostro crea​tore; se l’esperienza vi ha insegnato che questo santissi​mo cibo spirituale vi sostenta e vi dona pace e tranquil​lità, vi conserva ed accelera il cammino del servizio, della lode e della gloria di Dio... allora non abbiate alcun dub​bio: vi è permesso, anzi sarà meglio per voi comunicarvi tutti i giorni.

(Sant’Ignazio di Loyola)

<<<<>>>>

Adorare Gesù Eucaristia
La forma per eccellenza di contemplazione eucaristi​ca si ha nell’adorazione silenziosa davanti al Santissimo.

Si può, certo, contemplare Gesù Eucaristia anche da lontano, nel tabernacolo della propria mente (san Fran​cesco era solito dire: «Quando non ascolto la Messa, adoro il corpo di Cristo nella preghiera, allo stesso modo con cui lo adoro durante la celebrazione eucaristica»). Tuttavia, la contemplazione fatta alla presenza reale di Cristo è tutta un’altra cosa! Stando calmi e silenziosi, e possibilmente a lungo, davanti a Gesù Eucaristia, si per​cepiscono i suoi desideri su di noi, si depongono i nostri progetti per far posto a quelli di Cristo. La luce di Dio penetra a poco a poco nel cuore. E lo risana.

(Padre Raniero Cantalamessa)

<<<<>>>>

Ma che cosa significa, concretamente, fare contem​plazione eucaristica? Altro non è che stabilire un contat​to, cuore a cuore, con Gesù realmente presente nell’Ostia e, attraverso di Lui, elevarsi al Padre nello Spirito Santo.

Tutto questo il più possibile nel silenzio, sia esteriore che interiore: il silenzio è lo sposo prediletto della con​templazione. 

La contemplazione non è dunque impedita dall’ari​dità che talvolta si può sperimentare (sia essa dovuta alla nostra dissipazione, sia invece permessa da Dio per la no​stra purificazione). Possiamo dirgli, con Charles de Fou​cauld: «La tua felicità, Gesù, mi basta!». Gesù sa che po​tremmo andar via e fare mille altre cose che ci gratifiche​rebbero molto di più: ed invece restiamo lì, alla sua pre​senza, bruciando il nostro tempo... in pura perdita, sem​brerebbe...

(Padre Raniero Cantalamessa)

<<<<>>>>

Volesse il cielo che in tutte le nostre parrocchie des​simo importanza all’adorazione al Santissimo, perché l’Eucaristia è Gesù, vivo e vero, Gesù di Nazareth risor​to, e non un’altra cosa! Se veramente crediamo che Gesù è lì, andiamo a visitarlo. E quando passiamo davanti ad un tabernacolo, salutiamolo! Sant’Agostino ci dice che Dio è grande e potrebbe creare mille mondi più belli del mondo attuale: però, con tutta la sua grandezza e maestà, non potrebbe fare mai niente di più grande della santa Eucaristia.

(Padre Emiliano Tardif)
<<<<>>>>

Un gruppo di teologi in crisi chiese al grande teolo​go gesuita tedesco Karl Rahner se, a suo parere, avesse ancora valore l’adorazione davanti al Santissimo, dato che questa pratica era scomparsa in molte parrocchie.

 Il grande teologo rispose ponendo, a sua volta, due domande: «Non è, per caso, che voi non credete più tan​to alla presenza vera e reale di Gesù nell’Ostia santa? O sarà la vostra condotta che non è più capace di sopporta​re lo sguardo amoroso di Gesù nel Santissimo?».

Ringraziamo il Signore perché si sta rinnovando la pratica dell’adorazione al Santissimo anche presso molti laici, che praticano l’adorazione tutti i giorni.

  L’adorazione quotidiana era caratteristica di comu​nità religiose, ma abbiamo avuto una sorpresa: quando alcune congregazioni smisero l’adorazione, il Signore ha suscitato adoratori tra i laici.

Quante persone piene di angustie e di tristezze vanno a visitare Gesù e, dopo aver passato un po’ di tempo davanti a lui, escono con una pace nuova e tanto sollievo. Ho notato nella casa in cui vivo, la «Casa dell’Annuncia​zione», che molti laici vengono a visitare il Santissimo e, dopo alcune visite fatte a Gesù, incominciano a sentirsi inquieti davanti a lui e chiedono di confessarsi. Non possiamo adorare Gesù con fede, credendo che è vera​mente presente nel SS. Sacramento e continuare a vivere nel peccato mortale: o lasciamo Gesù o lasciamo il pec​cato. Gesù ci chiede la fede nella sua Presenza reale.

(Padre Emiliano Tardif)

<<<<>>>>

«Quel giorno non era più uno sguardo, ma una fu​sione: non erano più due, Teresa era scomparsa come la goccia d’acqua nell’oceano». E ancora, davanti al Taber​nacolo: «Oh, Gesù, lasciami dire, nell’eccesso della mia riconoscenza, lasciami dire che il tuo amore arriva fino alla follia».

(Santa Teresa di Lisieux)

<<<<>>>>

Da qualche giorno avverto d’esser spinta ad intratte​nermi più spesso con Gesù nel tabernacolo, anche oltre le pratiche di pietà. Magari solo un saluto, solo un atto d’adesione a Lui, alla sua volontà, un’espressione sincera del cuore, un atto di adorazione.

San Paolo della Croce, che medito in questi giorni, mi spinge a proseguire per questa via: «Conviene fare fre​quenti e, se si vuole, migliaia di volte al giorno “fughe” d’amore e di fede poiché, quando l’anima si nasconde nel​l’intimità della divinità, nulla la può toccare o nuocere».

(Chiara Lubich)

<<<<>>>>

Nella stretta del dolore e dell’afflizione, nella tristez​za dell’animo tribolato, il prostrarci con fede e con amo​re dinanzi all’Ostia Santa vuol dir essere ristorati e forti​ficati nel cammino, spesso difficile, della vita.

Vorrei che non ci fosse chiesa alcuna in cui, nel po​meriggio verso sera, non accorresse un buon numero di persone a visitare Gesù Sacramentato.

(Cardinal Andrea Ferrari)
<<<<>>>>

Passando per una città o villaggio, se ne avete la pos​sibilità e la facilità, entrate per un istante in Chiesa, per adorarvi il SS. Sacramento. E se non potete entrarvi di persona, mandatevi almeno il vostro pensiero ed il vostro cuore.

(Santa Giovanna Antida Thouret)
<<<<>>>>

La spiritualità eucaristica ci fa vivere contemplativamente in ogni nostra attività. E ci fa vivere attivamente la nostra contemplazione.

(André Joos)

<<<<>>>>

È inconcepibile, è straordinario,

è qualcosa che incide sempre più profondamente

nel mio animo

quel tuo stare lì

in silenzio nel tabernacolo.

Vengo in chiesa la mattina e lì ti trovo.

Corro in chiesa quando t’amo

e lì ti trovo.

Ci passo per caso o per abitudine o per rispetto

e lì ti trovo.

Ed ogni volta mi dici una parola,

mi rettifichi un sentimento,

vai componendo in realtà con note diverse

un unico canto,

che il mio cuore sa a memoria

e mi ripete una parola sola:

eterno amore.

Oh! Dio, non potevi inventare di meglio.

Quel tuo silenzio

in cui il chiasso della nostra vita si smorza,

quel palpito silenzioso

che ogni lacrima assorbe;
quel silenzio…

quel silenzio, più sonoro d’un angelico concerto;

quel silenzio

che alla mente dice il Verbo,

al cuore dona il balsamo divino;

quel silenzio

in cui ogni voce si ritrova incanalata,

ogni prece si risente trasformata;

quella tua presenza arcana...

Lì è la vita, lì è l’attesa;

lì il nostro piccolo cuore riposa,

per riprendere senza posa

il suo cammino.

                                                             (Chiara Lubich)

<<<<>>>>

«Volete dal Signore molte grazie? Visitatelo sovente». «Confidate ogni cosa in Gesù Sacramentato e in Ma​ria Ausiliatrice e vedrete cosa sono i miracoli».

«Qualunque cosa chiediate a Gesù Sacramentato, e che vi sia necessaria, Egli ve la concederà».

«Il demonio nulla teme quanto la Comunione ben fatta e le visite frequenti a Gesù Sacramentato».

(San Giovanni Bosco)

Eucaristia è unità con Gesù
Che cos’è il pane consacrato? Corpo di Cristo. E che cosa diventano coloro che si comunicano? Corpo di Cri​sto. Non molti corpi: un Corpo solo, quello di Cristo. Così siamo noi strettamente congiunti tra di noi e con Cristo.
(San Giovanni Crisostomo)

<<<<>>>>

La persona che si è comunicata bene ha Dio in sé, è piena di Dio. Non farà più azioni sue, ma farà azioni di Gesù; servirà i malati con la carità di Gesù.

(San Vincenzo de’ Paoli)

<<<<>>>>

Un beneficio che ci viene da una Comunione ben fatta è, figlie mie, di diventare una sola cosa con Dio. Pensate! Una povera Figlia della Carità, la quale prima della Comunione era quello che era, ossia ben poco, diventa una sola cosa con Dio! Potremmo pensate, care so​relle, qualche cosa di più grande? Perché, allora, trascu​rare tanto bene?

(San Vincenzo de’ Paoli)

<<<<>>>>

Questo Sacramento ci fa fare la comunione di tutti i beni materiali e spirituali... Per il fatto stesso che Cristo unisce tutti a sé, li unisce vicendevolmente; perché se più cose sono unite ad una terza, sono unite anche fra loro.

(Sant’Alberto Magno)








(San Bonaventura)

<<<<>>>>

Oh, quanto è soave, o Signore, il Tuo Spirito! Per mostrare la Tua tenerezza per i figli, Ti degni di sosten​tarci di un pane soavissimo che discende dal Cielo!

(San Filippo Neri)

<<<<>>>>









(San Filippo Neri)

Mi sentivo invadere da un improvviso sentimento così vivo della divina presenza, da non poter dubitare, in alcun modo, essere Dio in me ed io in Lui.

(Santa Teresa d’Avila)









(Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>

Molti non desiderano stare in compagnia di Gesù. Lo cacciano via, maleducatamente. Stiamogli vicino noi, con il desiderio di vederlo. 
Egli, se trova un’anima che lo acco​glie… è disposto a molto, a tutto! Quest’anima sia la tua!

                                                (Santa Teresa d’Avila).









(Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>
Il Sacramento non ha alcun effetto in un uomo falso. E falso è colui che non percepisce nel proprio cuore che​ sta in unione con Cristo e non si adopera nemmeno per ri​muovere relativi ostacoli. Perciò Cristo non rimane in lui, né egli in Cristo.

(San Tommaso d’Aquino)

La santa comunione
Il momento più importante del giorno, 

importante senza confronto,

è quando Tu vieni nel nostro cuore.

È  l’udienza con l’Onnipotente. E lì, dicendoti e ridicendoti

i mille bisogni nostri e dell’umanità,

ringraziandoti per i doni soprannaturali e naturali,

adorandoti  e pregandoti di salutare per noi la Madre tua,

sentiamo di consumare il vertice della giornata

e ci rendiamo conto che troppo spesso

non abbiamo saputo capire al cospetto di Chi eravamo

e quanto potevamo a tu per tu con Dio, nell’intima stanza dell’anima nostra.

                                                                    (Chiara Lubich)

<<<<>>>>

Se qualcuno ti chiederà perché ti comunichi così spesso, dirai loro che è per imparare ad amare Dio e per purificarti di tutte le tue imperfezioni; per liberarti delle tue miserie e trovar conforto nelle tribolazioni e nelle tue debolezze.


(San Francesco di Sales)

<<<<>>>>

   Mi ha fatto davvero dispiacere che tu Mariuccia ab​bia tralasciato la Comunione in questi giorni così impor​tanti. Deve essere veramente astuto il demonio per in​gannare così un’anima! E quando lui riesce ad allontana​re un’anima dalla santa Comunione, ha raggiunto il suo scopo.

Oh mia cara, pensa che Gesù è là nel tabernacolo proprio per te! Ma tu mi dici: «Sì, tu parli così perché non sai… e poi io non mi posso comunicare perché credo di fare un sacrilegio, ecc.». Sì, sì, conosco molto bene queste cose: e ti assicuro che puoi andare senza timore a ricevere il tuo solo vero Amico.

Anch’io sono passata attraverso il martirio dello scru​polo, ma Gesù mi ha fatto la grazia di comunicarmi anche quando credevo di aver commesso delle colpe gravi. Ti assi​curo che quello era il solo mezzo per sbarazzarmi del demo​nio. Quando vede che perde tempo, ti lascia tranquilla...

                                                 (Santa Teresina di Lisieux)

<<<<>>>>

Nella santa Comunione ci si accorge che il tuo amo​re è personale, per ciascuno. Tu dai tutto ad ognuno. E così il tuo esempio fa cadere l’illusione, che spesso può prendere quanti crediamo di servirti, organizzando grandi opere, e ti trascuriamo in coloro che ci passano accan​to momento per momento.  L’equilibrio dell’amore cristiano sta nell’amare la singola anima vicina, e lavorare per la comunità intera della Chiesa e dell’umanità, dal nostro angolo di vita.

                                                       (Chiara Lubich)

 <<<<>>>>
Pensate forse che questo santissimo Pane non sia di sostentamento anche per i nostri corpi e di medicina contro i disturbi corporali? Io so, invece, che è così... Se quando era nel mondo, con il semplice tocco delle sue vesti, guariva gli infermi, come dubitare che, quando vie​ne in noi corporalmente nella santa Comunione, non ab​bia a compiere miracoli… se abbiamo fede?

(Santa Teresa d’Avila)
<<<<>>>>

 I grandi maestri della vita spirituale proclamano ad una sola voce che la santa Comunione è il fattore più ef​ficace di santificazione. 

Dice san Tommaso d’Aquino: «È l’Eucaristia che conduce a termine la vita spirituale, perché essa contie​ne, ricapitolando, tutto ciò che è sparso negli altri sacra​menti». E san Francesco di Sales dichiara che «la santa Co​munione è il mezzo più grande per avanzare nella vita spirituale».

Un padrone nutre il suo servo: comunicati quindi tutti i giorni. Che cosa sarà il tuo lavoro, se non mangi il pane della vita? Mangia, per poter lavorare!

(San Pier Giuliano Eymard)

<<<<>>>>

Tutte le volte che fai la Comunione, chiedi a Gesù la grazia di farla meglio un’altra volta. Capisci bene che, di passo in passo, questa strada ti porta alla santità.

(Anonimo)
<<<<>>>>

Non è stato per caso che il Signore, volendosi dare tutto a noi, ha scelto la forma del pasto in famiglia. Il convito eucaristico diventa così segno espressivo di co​munione, di perdono, di amore.

(Giovanni Paolo II)

<<<<>>>>

 La nostra anima è la Sposa dello Sposo immortale. I   Sacramenti costituiscono l’unione nuziale: infatti quando noi mangiamo il suo Corpo e beviamo il suo Sangue, Lui è in noi, e noi in Lui.

(Sant’Efrem)

<<<<>>>>

E come se due ceri fossero fusi in uno solo: cosi, mangiando il Corpo ed il Sangue prezioso di Cristo, Lui è in noi, e noi siamo resi Uno in Lui.

(San Cirillo di Alessandria)

<<<<>>>>

E quando Domenico Savio vide che quella era vera​mente l’ultima comunione della sua vita, richiamò alla me​moria le promesse fatte nella prima Comunione e, termi​nato il ringraziamento, tutto tranquillo disse: «Ora sono contento: è vero che devo fare il lungo viaggio dell’eter​nità, ma in compagnia di Gesù non ho nulla da temere».

(San Giovanni Bosco)

<<<<>>>>

Se la nostra fede morirà di fame, sarà per colpa no​stra: perché chi vuole nutrirsi, trova nel SS. Sacramento sapore e consolazione. Se incominciamo a nutrirci di Lui, non sarà difficile sopportare qualsiasi fatica e persecuzione.

(Santa Teresa d’Avila)
<<<<>>>>
Quanto è poco amato Gesù! Quanto pochi sono co​loro per i quali Gesù nel Sacramento costituisce l’amore della loro vita, dell’onore, della felicità.... Il motivo è che si ama soltanto se stessi...

(San Pier Giuliano Eymard)

<<<<>>>>

Io devo accostarmi a Te, o Gesù, presente nell’Eucaristia, in qualunque stato io mi trovi, nell’aridità, nel do​lore o nella tentazione, basta che io mi presenti a Te per avere sollievo… Quando cado nella tiepidezza basta che mi rivolga a Te, che nel Tuo Sacramento porti agli uomi​ni un così tenero amore.

(Santa Maddalena di Canossa)

<<<<>>>>
«Beati gli invitati alla mensa del Signore»: per chi ri​sponde a questo invito, un altro mondo si affaccia nel no​stro mondo! Lo Spirito entra nella carne, e la risuscita a nuova, impensabile vita...

(Bruno Forte)

Il ringraziamento dopo la santa Comunione

Dopo la santa Comunione, trattenetevi almeno un quarto d’ora a fare il ringraziamento.  Sarebbe una grave irriverenza se, dopo pochi minuti aver ricevuto il Corpo di Gesù, uno uscisse di chiesa o stando al suo posto si mettesse a ridere, chiacchierare, guardare di qua e di là per la chiesa...

(San Giovanni Bosco)

Fare la santa Comunione

Tutti hanno bisogno di fare la santa Comunione: i buoni per mantenersi buoni, ed i cattivi per diventare buoni. Ma prima di accostarvi a ricevere l’adorabile Cor​po di Gesù, dovete riflettere se nel cuore siete pronti. Chi ha peccato e non vuol staccarsi dal suo peccato, an​che se si è confessato, non è degno di ricevere il Corpo di Gesù; invece di arricchirsi di grazie, si rende più colpe​vole e degno di castigo.

Se invece ci si è confessati con il chiaro proposito di cambiare, accostiamoci pure al pane degli Angeli.

Si badi però che la frequenza ai Sacramenti non è, da sola, sicuro indizio di bontà. C’è gente che, pur senza fa​re sacrilegi, va però con molta tiepidezza e per abitudine a ricevere la santa Comunione; è la loro stessa superficia​lità che non permette loro di capire tutta l’importanza di quello che fanno. Per questo non ottengono i frutti della santa Comunione.

(San Giovanni Bosco)

<<<<>>>>

Se non potete comunicarvi sacramentalmente fate almeno la Comunione spirituale. Di che si tratta? Essa consiste in un ardente desiderio di ricevere Gesù nel vo​stro cuore.

(San Giovanni Bosco)

Condizioni per fare una buona Comunione
Per fare una buona Comunione, occorre essere liberi dal peccato mortale. Chi ne avesse anche uno solo, commetterebbe un sacrilegio e, come dice la Sacra Scrittura: «Mangerebbe la sua condanna, perché non vuol distinguere il Corpo del Signore dal pane materiale».

Bisogna poi avere il giusto tempo di digiuno.

Poi, prima di andare alla santa Comunione, occorre riflettere bene: chi sto andando a ricevere? Gesù, il Figlio di Dio!

Non bisogna poi dimenticare che la santa Comunione, anche quella quotidiana preserva sì dai peccati mor​tali, ma non rende impeccabili. Cerchiamo perciò di ave​re il cuore distaccato dai peccati, cerchiamo di migliora​re… e poi non spaventiamoci dei difetti quotidiani: la santa Comunione, ogni volta che la riceviamo degnamen​te, li cancella! E ci rafforza per evitarli, in gran parte, per il futuro.

(San Giovanni Bosco)

La Comunione frequente

Vorrei togliere un inganno che è nella mente dei giovani: dicono alcuni che per comunicarsi spesso bi​sogna esser santi. Non è vero. Questo è un inganno. La Comunione è per chi vuol farsi santo, non per i santi. I ri​medi si danno ai malati, il cibo si dà ai deboli. Oh, quan​to io sarei fortunato se potessi vedere acceso in voi quel fuoco che il Signore è venuto a portare sulla terra!

(San Giovanni Bosco)

<<<<>>>>

Gesù preferisce che tu vada alla santa Comunione con le tue miserie, piuttosto che te ne allontani per paura od umiltà.

(San Pier Giuliano Eymard)

<<<<>>>>

Un giorno, appena comunicata, mi fu concesso di comprendere che il Corpo Sacratissimo di Cristo viene ricevuto, nell’interno della nostra anima, dallo stesso suo Padre. Compresi chiaramente che le tre Divine Persone sono dentro di noi.

(Santa Teresa d’Avila)
<<<<>>>>

Accostiamoci al SS. Sacramento con grande spirito di fede e di amore: ed una sola Comunione credo che ba​sti per lasciarci ricche. E che dire di tante? Sembra che ci accostiamo al Signore unicamente per cerimonia: ecco perché ne caviamo poco frutto. O mondo miserabile che rendi cieco chi guarda te... per non permettergli di vede​re i tesori che potrebbe avere in Dio!

(Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>
Allontanarsi dalla Comunione è lo stesso che gettar​si in braccio al demonio.
 La comunione è per chi vuole farsi santo, non è per i santi: i rimedi si danno ai malati, il cibo si dà ai deboli.

(San Giovanni Bosco)

<<<<>>>>

Gesù è ben capace di manifestarsi, a chi sta alla sua presenza... Anche se ciò non avviene in maniera visibile, il Signore dispone di molti altri mezzi, e si manifesta all’ani​ma con sentimenti interiori, od in altri modi... E voi, fategli buona compagnia! Non perdete una così bella occasio​ne per manifestargli le vostre necessità, dopo la santa Co​munione. E se la vita vi chiama ad altre occupazioni, cer​cate di rimanergli uniti con l’anima. Certo, quel tempo è molto prezioso: perché in esso il Maestro ci istruisce.

(Santa Teresa d’Avila)

<<<<>>>>

Se, appena ricevuta la santa Comunione, uno non vede l’ora di uscire di chiesa e così si ingolfa nelle occupazioni e negli affari del mondo, come volete che il Si​gnore gli si manifesti? È come se egli facesse tutto il pos​sibile per indurre il Signore a sgombrargli la casa...

(Santa Teresa d’Avila)

Dall’Eucaristia la carità
Il frutto fondamentale dell’Eucaristia è la carità: la capacità di dare la vita come l’ha data Gesù.

(Cardinal Carlo Maria Martini)

<<<<>>>>

  L’amore che parte dall’Eucaristia è un amore irra​diante: ha un riflesso nella fusione dei cuori, nell’affetto, nell’unione, nel perdono. Ci fa capire che bisogna spen​dersi per i bisogni altrui, per i piccoli, per i poveri, per i malati, per i prigionieri, per gli esuli, per i sofferenti.

(Paolo VI)

<<<<>>>>

Essere santi vuol dire imitare e rivivere la carità di Gesù.

E l’Eucaristia è il sacramento di questa carità.

In essa infatti c’è la presenza reale di Cristo

che offre il suo Corpo ed il suo Sangue

come segno dell’amore al Padre ed ai fratelli.

                                                                        (Inos Biffi)

<<<<>>>>

  Se non potete vedere Gesù negli occhi del povero, non lo potete vedere neppure nell’Eucaristia.

(Madre Teresa di Calcutta)

<<<<>>>>

L’ora santa davanti all’Eucaristia deve condurre al​l’ora santa con i poveri. La nostra Eucaristia è incomple​ta se non conduce al servizio e all’amore dei poveri.

(Madre Teresa di Calcutta)

L’Eucaristia impegna nei confronti dei poveri

Per ricevere nella verità il Corpo e il Sangue di Cri​sto offerti per noi, dobbiamo riconoscere Cristo nei po​veri, suoi fratelli.

(Catechismo della Chiesa Cattolica, 1397)

<<<<>>>>

Dalla comunione eucaristica deve sorgere in noi una tale forza di amore e di fede, che ci aiuti a vivere aperti verso gli altri con profonda misericordia.

(Giovanni Paolo II)

<<<<>>>>

 Quale vantaggio può avere Cristo se la Sua mensa (l’altare) è coperta di vasi d’oro, mentre egli stesso muore di fame nella persona dei poveri?

(San Giovanni Crisostomo)

<<<<>>>>

Gesù Sacramentato è modello di Carità: poiché la gran carità Sua verso di noi Lo indusse ad istituire questo Sacramento e vi sta di continuo a nostro conforto, aiuto, sostegno, sacrificando tutto Se stesso... or che faremo noi ad imitazione Sua? Amare Gesù, amare il prossimo, i po​verelli, i tribolati, gli infermi che sono i fratelli speciali di Gesù, amare anche chi ci è avverso.

(Mons. Luigi Biraghi)

<<<<>>>>

«Ci vuole Gesù Cristo! Ci vuole Gesù! E Gesù tutti i giorni: e non fuori di noi, ma in noi, e non solo spiri​tualmente ma sacramentalmente».

«Solo così formeremo un solo cuore con i nostri fra​telli, i poveri di Gesù. Non basta pensare a dare loro il pa​ne materiale; prima del pane materiale dobbiamo pensare a dare a loro il pane eterno di vita, che è l’Eucaristia».

(Don Luigi Orione)

L’Eucaristia  fa la Chiesa
L’Eucaristia è istituita perché diventiamo fratelli; viene celebrata perché, da estranei ed indifferenti gli uni gli altri, diventiamo uniti, uguali ed amici; è data perché, da massa apatica e tra sé divisa, se non avversaria, diven​tiamo un popolo che ha un cuor solo ed un’anima sola.

(Giovanni Paolo II)

<<<<>>>>

Questo Sacramento ci unisce non soltanto a Nostro Signore, ma anche al nostro prossimo: mangiando dello stesso cibo, diventiamo una cosa sola. Uno dei principali frutti della santa Comunione è la vicendevole carità e la mitezza del cuore.

(San Francesco di Sales)

L’Eucaristia e Maria
Più volte, recitando il Rosario in Chiesa, sentivo che, pregando l’Ave Maria, più che rivolgermi ad un eventua​le quadro presente in Chiesa, dovevo rivolgermi al Ta​bernacolo. Ragionavo così: Maria è sempre stata accanto a Gesù durante la sua vita terrena (chi fu più “vicino” ed intimo di lei a Gesù?); Maria è la creatura più vicina a Gesù nella vita eterna (infatti Gesù l’ha voluta, unica, ac​canto a Lui, nella gloria, con il suo corpo); come vuoi che ella non sia vicina “in qualche modo” anche adesso a Ge​sù presente nell’Eucaristia? E a lei, accanto a Gesù Euca​ristia, mi rivolgevo.

Ed ecco che oggi leggo nello scritto di santa Veroni​ca Giuliani che «Venendo Dio in noi vi viene tutto il pa​radiso»: dunque anche nel tabernacolo!

Ma ancor di più ciò avviene nella Comunione... Quanto occorrerebbe riflettere ed adorare ben diversa​mente la santa Eucaristia!

(Don Ambrogio Villa)
<<<<>>>>

Ricevi Gesù nella santa Comunione e accogli tutto dalle Sue mani, con l’umile disposizione che la Santa Vergine Maria ebbe nel momento dell’Annunciazione: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secon​do quello che mi hai detto.

(San Massimiliano Kolbe)

<<<<>>>>

Se il Corpo che noi mangiamo ed il Sangue che be​viamo è il dono inestimabile del Signore Risorto per noi. pellegrini, esso porta anche in sé, come pane fragrante, il sapore ed il profumo della Vergine Madre.

(Giovanni Paolo II)

<<<<>>>>
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RIMANI CON NOI DIVINO VIANDANTE

Mane nobiscum, Domine!

Come i due discepoli del Vangelo,

ti imploriamo, Signore Gesù,

rimani con noi Tu, divino Viandante

esperto delle nostre strade

e conoscitore del nostro cuore,

non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza,

perdona i nostri peccati,

orienta i nostri passi sulla via del bene.

Benedici i bambini, i giovani,
gli anziani, le famiglie,

in particolare i malati.

Benedici i sacerdoti e le persone consacrate.

Benedici tutta l’umanità.

Nell’Eucaristia ti sei fatto “farmaco d’immortalità”:

dacci il gusto di una vita piena,

che ci faccia camminare su questa terra

come pellegrini fiduciosi e gioiosi,

guardando sempre al traguardo della vita
che non ha fine.

Rimani, con noi, Signore!

Rimani con noi!

Amen.

Giovanni Paolo II
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